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LA DINAMICA DEI PREZZI IN ITALIA E NELLA PROVINCIA DI VICENZA 

Dopo la fase asfittica del 2020 sia per la produzione sia per i consumi, il  2021 segna
finalmente una fase espansiva che deve però confrontarsi a fine anno con un repentino
aumento dei prezzi specie per l’energia e i trasporti. Ciò influenza in modo negativo il
potere d’acquisto delle famiglie e delle imprese, e incide pesantemente sui costi delle
importazioni dei principali semilavorati. 

La fase di rapida ripresa dopo le restrizioni della pandemia rende evidenti le criticità
nell’approvvigionamento  delle  materie  prime.  L’espansione  dell’economia  nel  2021,
dopo le restrizioni imposte nel 2020, ha determinato un vistoso e rapido aumento della
domanda  di  energia  e  materie  prime  a  livello  globale  e  specialmente  nell’Estremo
Oriente. Contemporaneamente i principali Paesi fornitori non soddisfano pienamente la
domanda,  e  questo  riguarda  in  particolare  la  decisione  russa  di  non incrementare  le
forniture di  gas  e la sospensione delle  autorizzazioni  del  gasdotto Nord Stream 2.  Ne
consegue che l’approvvigionamento risulta lento e insufficiente, e ciò si riflette anche sul
costo dei trasporti. In secondo luogo, il meteo del 2021 non è stato favorevole per l’eolico
e l’idroelettrico specie in Europa e Sud America, determinando così anche una penuria di
energia da fonti alternative. Secondo l’ENEA, in Italia nell’intero 2021 i consumi di energia
primaria salgono oltre il +7%, con un recupero quasi totale dei consumi dopo la caduta
del 2020. Rispetto al 2019 inoltre, a fine 2021 il recupero è risultato inferiore di appena
del -1%, e si stima che nel 2022 il procedere della domanda raggiungerà i livelli del 2019.
Nel secondo semestre i  prezzi  del  gas sono perciò aumentati di  oltre il  +40% su base
annua per i consumatori domestici, e di circa il +100% per le imprese, che al contrario nel
2020 avevano goduto di prezzi ai minimi storici. I costi dell’elettricità salgono di quasi il
+50% per  i  consumatori  domestici,  e  oltre  il  +50% per  le  imprese.  Si  cerca  quindi  di
rivolgersi a fornitori alternativi per il gas, come ad esempio l’Algeria e la Libia. Per quanto
riguarda l’elettricità, al fine di favorire le piccole utenze sono determinanti gli interventi
governativi per calmierare gli oneri di sistema, i quali tuttavia incidono in maniera minore
sulle voci di costo delle grandi utenze, per cui ne soffrono proprio le imprese di grandi
dimensioni. A livello macroregionale, il costo degli oneri accessori a fine 2021 oscilla fra i
2,4 c€/GJ del Nord-Est fino ad un massimo di 4 c€/GJ al Sud. Calabria e Sicilia pagano
quindi +40% rispetto a Lombardia, Trentino-Alto Adige, Veneto, Friuli-Venezia Giulia ed
Emilia-Romagna.  Appare  perciò  sempre  più  pressante  la  necessità  di  una  veloce
riconversione verso fonti energetiche green e low carbon, ma l’Italia è situata in posizioni
inferiori rispetto agli altri Paesi: fra gli ultimi in Europa per il fotovoltaico e l’eolico, ma in
buona posizione per il solare termico. 



Le  variazioni  nella  composizione  del  prezzo  del  gas  e  dell’elettricità,  rimaste  quasi
costanti dal  2016,  evidenziano l’incidenza della  materia  prima al  minimo storico nel
2020 e al massimo nel 2021. Gli elementi che compongono il prezzo del gas sono, oltre
alla materia prima, la gradualità, le spese della vendita al dettaglio, gli oneri di sistema, il
trasporto e la gestione del contatore, e infine le imposte. Per quanto riguarda la materia
prima, esaminando la serie storica si può apprezzare quanto la scarsità di quest’ultima sia
andata ad incidere sul prezzo finale in tempi recenti. L’incidenza della materia prima sul
totale del prezzo del I semestre 2016 era del 31,6%, mantenutasi più o meno costante
fino al 2020, dove si tocca il minimo storico del 18,8%. Dopodiché, la quota del costo della
materia prima sul totale risale rapidamente, fino ad arrivare al passaggio da 38,6% del III
trimestre 2021 al 55,1% del IV trimestre 2021. In compenso, nello stesso periodo gli oneri
di sistema calano del -28,4%, ma si tratta comunque di una cifra piuttosto modesta in
quanto  l’incidenza  degli  oneri  sul  prezzo  finale  oscilla  fra  14,2% e  6,8%.  Le  quote  di
trasporto e contatore risultano in calo rispetto al 2020, così come le imposte, che nel IV
trimestre 2021 pesano per il  22,6%, con un calo del  -27,3% (il  massimo storico si  era
raggiunto  nel  III  trimestre  2020  con  43,9%).  Le  quote  che  compongono  il  prezzo
dell’elettricità sono le medesime del  gas,  fatta eccezione per la gradualità.  Il  peso del
costo  della  materia  prima  è  passato  dal  36,7%  del  I  trimestre  2016  al  68,9%  del  IV
trimestre 2021, con un’impennata nell’ultimo semestre dell’anno (+47,4% nel III trimestre
2021 sul trimestre precedente, e ancora +72,9% negli ultimi 3 mesi del 2021). Anche per
l’elettricità gli oneri di sistema sono recentemente calati (-58,8% fra il III e IV trimestre)
mentre nell’ultimo trimestre è cresciuta l’incidenza delle imposte (+21,5%). 
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L’incidenza della materia prima trasforma il prezzo medio annuo dei combustibili e la
sua composizione (serie storica dal 1996).  Gli aumenti dei prezzi delle materie prime si
riflettono  naturalmente  anche  sui  carburanti,  ma  agli  aumenti  del  2021  non
corrispondono  sempre  la  massima  incidenza  del  netto  né  il  prezzo  massimo  finale.
Osservando ad esempio la serie storica del prezzo della benzina dal 1996, la variazione più
ampia su base annua si è verificata nel 2012 (+14,8% con il prezzo medio che passa da
1.556,3 a 1.786,6). Nel 2021 il prezzo medio è 1.625,7 (+13,6% sul 2020) ma la quota del
netto passa dal 31,1% del 2020 al 37,2% del 2021, mentre nel 2012 era del 42,5%. Per
quanto  riguarda  il  gasolio  auto,  il  prezzo  massimo si  è  avuto  nel  2012  (1.705,6)  con
un’incidenza del netto del 47,1%. Nel 2021 il prezzo è inferiore, 1.487,0 con la quota del
netto a 40,4%. Il gasolio riscaldamento nel 2021 è cresciuto del +12,9% su base annua, e
spicca il peso del netto che incide per più di metà (50,7%, era 30,4% nel 1996). Anche
l’olio combustibile fluido e il gpl conoscono un aumento nel 2021 dopo il calo del 2020
(rispettivamente +14,7% e +16,7%). Infine, i prezzi di benzina, gasolio auto e gpl risultano
superiori a quelli del 2019, mentre gasolio riscaldamento e olio combustibile fluido sono
inferiori. 
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In Italia così come in area berica sull’aumento degli indici generali dei prezzi al consumo
per  le  famiglie  e  per  l’intera  collettività  incidono  i  costi  per  la  casa,  l’energia  e  i
trasporti. In linea generale, fra il 2020 e il 2021 si verifica un aumento dell’indice generale
medio annuo per le famiglie (FOI), che passa da 102,5 a 104,4 in Italia (+1,9%) e da 101,6
a 103,2 a Vicenza (+1,6%) con una crescita costante mese per mese. Il potere d’acquisto
dei vicentini appare a prima vista maggiore del livello italiano, considerando anche che la
crescita dell’indice rispetto al 2019 è di +1,4% a Vicenza e +1,7% in Italia (rispettivamente
in quell’anno in media 101,8 e 102,7). Analizzando tuttavia il confronto dicembre 2021 su
dicembre  2020  per  i  singoli  capitoli,  si  nota  innanzitutto  una  variazione  del  +4,4%
nell’indice generale vicentino contro un +3,8% in quello italiano.  Spicca poi in provincia di
Vicenza l’incremento repentino della spesa per la casa, l’acqua, l’elettricità, i combustibili
(+13,1%) superiore al +12,7% italiano. Tuttavia, la salita vicentina dell’indice dei trasporti
(+8,6%) è minore del +9,4% nazionale, e  scendono invece maggiormente i prezzi relativi
alle comunicazioni (-4,8%) contro il -2,8% italiano. In Italia l’impennata degli  indici per
casa  ed  energia  è  stata  minore,  con  il  101,5  di  dicembre  2020  che  passa  a  114,4  a
dicembre 2021, mentre a Vicenza si passa da 100,6 a 114,5. L’analisi che si può realizzare
utilizzando i dati riferiti all’indice per l’intera collettività (indice NIC) è sostanzialmente
analoga.
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Gli  aumenti  incidono  pesantemente  sui  prezzi  delle  importazioni  dei  principali
semilavorati  necessari  alle  imprese  vicentine.  Il  flusso  di  import  verso  le  imprese
vicentine è certamente in aumento per la forte ripresa produttiva registrata, ma andando
ad incrociare i  primi  20 prodotti maggiormente importati nella provincia berica con il
relativo indice dei prezzi fra fine 2020 e fine 2021 (a livello nazionale, 2015=100), si può
notare la forte ripresa della domanda per questi semilavorati che rappresentano il 70,3%
sul  totale  del  valore  delle  importazioni  vicentine,  e  in  secondo luogo il  considerevole
sforzo economico richiesto alle imprese della nostra provincia per gli approvvigionamenti
di merce. Il maggiore aumento è rappresentato dai prodotti siderurgici, sia in termini di
valore vicentino (+65,0%, si passa infatti da 58 a 96 milioni) sia di indice nazionale (+42,0%
da 94,5 a 134,2). Seguono i prodotti chimici, con una variazione da 156 a 263 milioni
(+68,0%) e una crescita del +25% nell’indice che passa da 89,3 a 111,8. In terzo luogo i
metalli  di  base,  con  un  indice  che  sale  del  +24%  da  97,4  a  120,8,  a  fronte  di  una
diminuzione del valore delle importazioni (-8,8%) pari a circa -21 milioni. Infine la carta e
cartone, con un raddoppio del valore delle importazioni da 37 a 73 milioni (+93,8%) e una
variazione  dell’indice  del  +22,5%  da  91,6  a  112,2.  Come  si  è  detto,  i  dati  analizzati
esprimono le importazioni  in valore, incorporando quindi gli  aumenti dei  prezzi  anche
significativi per alcuni prodotti sia l’aumento della quantità acquistata.
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